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I fenomeni termici, che aceompiignano il passaggio del- 
la elettricità attraverso i tubi clic contengono gas rarefatti, 
vennero stiuliati, per quanto sappiamo, quasi esclusiva- 
nieaiedal Wiedemann (t). Una parte delle nosire esperien<- 
f e yenne eseguila priaia elie ci fosse noto il lavoro di quel 
valeatissimo fisico. Se ciò doa fosse stato, noi avremmo prò- 
baMImente rinunciato a questo studio sperimentale. Con- 
siderando dipc^ la ìmportania delF argomento, osservando 
che alcune questioni rimanevano ancora insolute, e che il 
nostro metodo dilferiva da (juello del Wietlemann, tanto per 
Telettroniotore adoperalo, quanto per il modo seguito nel 
determinare le quantità di calore, abbiamo pensato di pro- 
seguire il lavoro, e di pubblicare anche quelle esperiense 
le quali valgono solo a confermare per altra via qualche 
fatto già osservato dal WiedemaaB. 

(1) Wiedeiuano. Pogg. Ann. GLVllf, 35, S&2 {.ÌHHì). 



I. 

i 

Fenomeni termici che avvenyono nella parie di mezzo 

del tubo, 

I . Slmmenti adoperali. I tubi di Geissier, di cui ci ser- 
vimmo, aTcano la forma più comune e più semplice. Era- 
no essi costituiti da un tratto sottile a pareti piuttosto gros- 
se, conlcrniiiìiilo da una |>aiie e dall' nlti'a da due traili 
cullali fra loro, di diametro inolio maggiore o di iiar(^li più 
sottili, nelle cui estremità arrotondate pcncUavanu ^ii elet- 
trodi di platino. 

Per produrre le scariche elettriche che doveano attra- 
versare i tubi, dopo pochi tentativi fatti con un piccolo roc- 
chetto di Ruhmkorff, abbiamo sempre adoperato il grande 
rocchetto costruito dal RuhmkorfT stesso e posseduto dal 
Gabinetto di lisiea di questa Università. Il lìlo indotto lia in 
questo rocdu tto la lunghezza tli 100,000 metri, e con una 
pila di 8 grandi coppie fiuosen, se ne può ottenere una 
scintilla lunga 4 1 ccntini. nel!* aria. Nelle nostre esperienze 
abbiamo fatto uso di due o tre coppie soltanto, affine di 
ottenere le correnti indotte, di cui volevamo studiare gli 
effetti termici. Al rocchetto era applicato il suo interrut- 
tore costruito secondo il sistema del Foucault. 

Nelle nostre prime indagini ci proponemmo di esami- 
nare come variasse la quantità di calore sviluppata nella 
parte di mezzo d' un tubo ai variare della quantilù di elet- 
tricità che attraversava il tubo stesso. All' uso di un galva- 
nometro per misurare la quantità di elettricità in tali con- 
dizioni, può forse venir fatta qualche obbiezione. Tuttavia ' 
deliberammo di servircene, essendo esso V unico strumen- 
to, di cui potevamo disporre, per avvicinarci almeno al no- 
stro scopo, se non per raggiungerlo con precisione. Fum- 



Digilized by Googl 



— 3 — 

mo anclie a ciò conforlati da alcuno considerazioni e da 
qualche risultato sperimentale che verremo qui sotto espo- 
nendo. 

Si ammette cJk quando ncH atto d'uaa scarica del roc- 
chetto una certa quantità elettricità va dai due capi del 
rocchetto ai due elettrodi del tubo, una parte di questa 
DOD passi attraverso il tubo, ma tomi indietro per ricom- 
porsi con quella di specie opposta nell* interno del rocchet- 
to. Però, quando il galvanoiiietro c attraversalo da una 
serie di scariche successive fi ecjuenti, la quantità ili elcltri- 
cità che passa a brevissimo inlervnilo di teiìipo in due sensi 
opposti attraverso il galvanometro, non dovrebbe avere ai- 
cuna influenza sulla deviazione, la quale dovrebbe dipen- 
dere soltanto dalla elettricità, la quale passa e si ricompo- 
ne attraverso il tubo. Alcune esperienze fatte per il caso 
di correnti di chiusura, che non passano attraverso i tubi, 
confermarono questa conclusione. 

Del resto, la semplicità e la costanza dei l isullati delle 
esperienze eseguite ci pajono tali da non dover essere tra- 
scurate, anche ammesso che la deviazione del galvanome- 
tro, per la ragione accennata o per altre, non rappresenti 
esattamente la quantità di elettridtà che nella unità di tem- 
po passa attraverso il tubo. 

Prima di adottare definitivamente T uso del galvanome- 
tro, abbiamo voluto accertarci, die attraverso il circuito 
contenente il tubo di Geissicr passava la sola corrente di- 
retta o di apertura. 

Prendemmo come corrente induttrice quella di due 
grandi coppie Bunsen, e disponemmo le cose in modo da 
poter facilmente osservare qual fosse T impulso prodotto 
suir ago del galvanometro, quando il circuito induttore si 
chiudeva o si apriva. In quegli istanti V ago potea venir 
deviato non solamente (juando il ^galvanometro era inserito 
nel circuito indotto, per effetto della corrente istantanea 
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che percorreva il filo del galvanometr* stesso, ma anche 
quando il galvanometro era escluso dal circuito, per la 
semplice azione direttrice del rocclietlo. Nella tabella se- 
guente c indica la deviazione di primo impulso osservata 
quando veniva chiivo il circuito induttore e il galvanome- 
' tre era inserito, oKre al tubo. di Geissler, nel circuito in- 
dotto ; é indica la deviazione osservata quando si chiuder 
va il circuito induttore e il galvanometro era escluso dal 
circuito indotto. 

Con a sono indicate invece le deviazioni di primo im- 
pulso prodotte dall' apertura del circuito induttore, quan- 
do il gnlvanometro stava nel circuito indotto, e con d le 
deviazioni osservate quando il galvanometro era escluso 
dal circuito stesso. 



c 


* 
e 


a 




7,4 


7,1 


25,9 


^2 


74 


7,8 


20,7 




7,2 


7,2 


21,5 





Questi numeri mostrano che], quando vien chiuso il 
circuito, la deviazione del galvanometro è la stessa sia che 
il galvanometro trovisi inserito nel circuito indotto o sia 
escluso da esso. In fotti, nel primo caso la media devia- 
zione è 7,23, nel secondo 7,27. Non appare dunque che la 
corrente prudi tlla col chiudere il circuito induttore possa 
passare attraverso il tubo e attraverso il galvanometro. 
Invece le differenze fra le deviazioni a e a' sono notevoli; 
esse rappresentano l'effetto delle correnti d'induzione pro- 
dotte dair apertura del circuito. 
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Abbiamo ancbe voluto determinare qual fosse la du- 
rata deir intervallo fra due istanti successivi in cui Y in- 
terruttore di Foucault chiudeva la corrente induttrice. La 
sfera scorrevole sull'asta verticale congiunta alla leva oscil- 
lante era nel punto più basso. La distanza fro la faccia in- 
feriore dell àncora e la faccia suiicriorc del mu ko della 
elellrocalaiiiila dclF iiitcrrulloi c ei a I i inill. 1/ iiilcrriit- 
tore era mauleuulo in movinieuto dalla corrcnlc di una 
coppia Bunsen caricata con liquidi che erano già stati ado- 
perati più volte. Un contatore elettrico di Siemens ed Hal- 
ske serviva a dare il numero m delle interruzioni che av- 
venivano in un secondo. Nella seguente tabella, I indica 
la durata totale in secondi di ciascuna esperienza. 



Tabella II. 





t 


m 


i 


eo 


13,83 


2 


50 


13,86 


3 


l'iO 


13,01 


4 


100 


13,82 


5 


100 


13,83 


6 


200 


13,85 



Il numero medio delle interruzioni è quindi 13,85 per 
secondo. 

La (lui ala di una oscillazione scnii>lice dell'ago del gal- 
vauometro iu trovata in due successive delerniinazioni ri- 
spettivamente q^uale a i''''',80 e u ^''',83, iu media dunque 
4»*S8I. 

Il rapporto quindi fra la durata delle oscillazioni del- 

s. 8 
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Tagoe r intervallo fra 1 una e \ altra interruzione, è pres- 
so a poco eguale a 25. Non si poteva pertanto asserire che 
questo rapporto fosse cosi grande da poter ammettere 6cd<- 
altro, che la deviazione fosse pioporzionale alla quantità 
di elettricità la quale attraversava il eireuito nella unitù di 
tempo. Pei' porro in i liiaro la cosa abbiamo «'somiilo alcu- 
ne cspericnzo, facendo sì che la corrente data da una cop- 
pia Bunsen, venisse misurata dal galvanometro prima quan- 
do era oontinuaf poi quando veniva interrotta periodica- 
mente dall' interruttore di Foucault. Abbiamo determinato 
il rapporto delle deviazioni ottenute in quelle condizioni.. 
Benché nelle varie esperienze successive la resistenza del 
circuito venisse notevolmente variata per avere deviazioni 
diverse, il dello rapporto fu sempre trovalo costante. 

A meglio rassicui'arci del!' uso del galvanometro e del- 
l' interruttore, valse la osservazione seguente. 

In una sei ie di esperienze, che verrù in parte riferita 
fra poco, fu fatto successivamente uso dell' interruttore di 
Foucault e di un interruttore acustico costituito da un 
corista il quale faceva 64 oscillazioni al secondo. La diver- 
sità dell* interruttore non avendo portato sensibile diffe- 
renza nel risultato «Ielle esperienze, ei erodemmo autoriz- 
zati ad adoperare 1 interruttore di Foucault. Preferimnuj 
questo air aeustico, perchè in (luesf ulliiuo, essendo poco 
ampie le oscillazioni della punta che s' immerge nel mercu- 
rio, assai facilmente nel corso di una serie di esperienze 
vengono alterate le condizioni in cui il circuito vien chiuso 
od aperto. 

j 2. Esperienze con tin tnho contenente cloro. Nel eir- 

euito indotto del rocchetto di UuhmKorff inserimmo il iial- 
vanometro a rillessione costruito dall' Edehnann di xMona- 
co, del (]uale avevamo fatto uso nelle esperienze testò uien- 
■ zionate. Questo strumento venne collocato a circa 7„ metri 
di distanza dai rocchetto di Euhmkorff e in tale posizione 
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da sottriir Togo, por (luanto era possibile, air azione di- 
retta del nucleo e della spirale del rocehetlo. Infalli, anello 
quando la doviazicMio del galvanoiiictro era circa 200 parti 
della scala, si trovò che appena una di questo parli ora do- 
vuta oir azione direttrice del rocchetto. Però noi calcolare 
le deviazioni si tenne sempre conto anche delle correzio- 
ni dovute a questa piccola causa di errore. 

Le spirati del galvanometro vennero collocate a tal di- 
stanza dall' ago, che la sensibilità dello strumento avesse 
un valore opportuno. vSi trovò elie la eorrentc atta a dare 
la deviazione di una parlieolla, era presso a poco oj^uaie u 

2Ì.I0-» 

unità cleitroiuagneticlie assolute C. G. S. Nel corso dello 
esperienze si applicarono alle deviazioni osservate le cor- 
rezioni che servono a rendere le deviazioni stesse propor- 
zionali alle intensità delle correnti. Le dette correzioni era- 
no nel nostro caso assai piccole. 

La corrente indotta andava dal polo del rocchetto al 
tubo di Goissier, passava poi al galvanoniotro o da questo 
al secondo polo del rocchetto. Quest ultiiiio venne posto 
in comunicazione col suolo. Si corcò che gli altri punti del 
circuito fossero perfettamente isolati. 

11 tubo di Geissier conteneva cloro. La parte di mezzo 
di questo tubo era lunga 78 roill., grossa 5,5. La parte più 
larga, nella quale stava l'elettrodo, che fu poi sottoposto ad 
esperienza era lunga mill. 79, avea il diametro esterno di 
mill. 15,0. L'elettrodo si addentrava por niill. 28, e I ) di 
questi erano rivestili con vetro. La lunghezza tidalr (h'I 
tubo era 210 niili. La parte di mezzo del tul)o venne ( ir- 
condata con un recipiente cilindrico di sottile lamina di 
rame. Esso aveva un foro circolare sul fondo che permet- 
teva il passaggio della parte più larga del tubo. Un turac- 
ciolo di sovero forato e tagliato a metà serviva per chiu- 
dere quel foro. Le fessure otturavansi con mastice di pece 
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e cera. Un involucro di latta sottile difendeva dalle influen- 
ze esterno quel recipiente destinato a far T ufficio di calo- 
rimetro. Il liilx) venne disposlo verticalmente. I reofori, 
che lo congiungovano al resto del eireuito, vennero saldati 
agli eleltrodi del tubo slesso mediante le;;a di Wood. Le 
saldature si rivestirono poi €on mastice di pece e cera. Nel 
calorimetro si versò accana. 

Ecco i risultati di alcune eq>erien£e fatte col detto tubo 
e nelle condiàoni indicate. 



Takella III. 



n 


J 


9 


9:J 


10 


31,9 


0,0317 


0,000993 


13 


52,4 


0,0521 


0,000995 


42 


69,2 


0,06G3 


0,000959 


11 


95,8 


0,0922 


0,000902 



l numeri segnati nella prima colonna son quelli con 
cui le esperienze vennero da noi contrassegnate nell" ese- 
guirle. Nella tabella esse non sono schierate neir ordine 
stesso, ma bensì secondo il valore crescente delia devia- 
zione del galvanometro per agevolare i confronti. 

La deviazione dell* ago del galvanometro venne osser- 
vata durante il passaggio della corrente di 30 in 30 secon- 
di. Di tutte le ()sservazi(mi venne presa la jnedia aritmeti- 
ca, e da questa venne sottratta la niedia delle lei Iure della 
posizione dcir ago fatta prima e dopo del passaggio della 
corrente. Questa differenza, fatte le debite correzioni, ven- 
ne inserita nella tabella e precisamente nella seconda co- 
lonna dov* è contrassegnata con J. I valori q rappresen- 



Digitized by Google 



— ^ 9 — 

tallo (iiianlilà [ìr(>i><)rzi()nali alle (|iiantili"i di calore svilup- 
palo liei singoli casi in un minuto nel lrall(> di tubo abbrac- 
cialo dal calorimetro. Le variazioni del leruiometro im- 
merso nel calorimetro vennero osservate di minuto in mi- 
nuto prima del passaggio della corrente, durante il passag- 
gio e dopo, con tutte le regole e avvertenze necessarie ad 
ottenere buone determinazioni ealorimetriche. La varia- 
zione totale (lebitamcntc corretta per le influenze esterne 
e divisa per il numero dei minuti, dui aiile i quali era pas- 
sata la elettricità attraverso il tubo, fu posta eguale a q. 
Essa è espressa in divisioni della scala arbitraria del ter- 
mometro adoperato. Il valore di una di queste divisioni era 
0,2083 in gradi centesimali. 

Dalle esperienze riferite risulta, che il rapporto qiì si 
' può ritenere con discreta approssimazione costante. 

La tabella IV dù i risultati di alcune esperienze, le 
quali vennero eseguite con lo stesso tubo couleuenle cloro, 
il calurimelro cru diverso dui precedente. 



Tabella IV. 



n 


J 


9 


• 

q.J 


17 


70,0 


0,0268 


0,000383 


19 


155,1 


0,0587 


0,000304 


18 


202,0 


0,0795 


0,000378 



Registriamo qui sotto anche i risultati di due esperien- 
ze fatte in condizioni shnili, ma con T interruttore acustico. 
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n 


J 


g 




21 

22 


100,7 


0,0342 
0,0411 


0^)00400 

0,000408 



L' una erallru tabella mostrano la costanza del rap- 
porto q:i. K chiaro che sono propriamente comparabili 
fra loro soltanto 1 numeri di una stessa tabella. 

Ecco i risultati ctt altre due esperienze eseguite anche 
esse con T interruttore acustico. Si noti, che le condizioni * 
delle esperienze erano diverse dalle precedenti. 



Tatolla VI. 



n 


J 






24 


49,5 


0,0118 


0,000238 


25 


C8,4 


0,0157 


U,000230 



Ci parve che con queste esperienze fosse a sufficienza 
provato, che nella parte media del tubo contenente cloro, 
la quantità di c alore sviluppato era proporzionale alla de- 
viazione del galvanometro. 

S. Etpetienze con tubo contenente anidride carbonica. 
In questa e nelle esperienze successive abbiamo CbUo uso 
di mercurio anziché dì acqua come litjuido calorimctrico, 
alfine di ottenere maggiuri variazioni termometriche e più 
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unifoime distribuzione della temperatura aache senza agi- 
tazione. 

I calorimetri che vennero adoperati in tal caso, erano 
o di vetro o di lamina sottile di ferro rivestita con uno 
strato di mastice che impedisse T azione del mercurio sulle 

saldature. Dopo ciascuna esperienza era opportuno ricon- 
durre il calorimetro a una temperatura un po' più bassa 
di quella della stanza per attenuare rinlluenza della radia- 
zione verso r esterno nelle determinazioni ealorimelricke. 
A tal uopo 8* immergeva per pochi istanti nel mercurio un 
tubo da saggi contenente acqua con nitrato ammonico ap- 
pena sciolto. 

II tubo di Geissier, contenente anidride carbonica, avea 

la forma stessa dei due tubi contenenti cloro giù adoperati. 
La parte di mezzo era lunga mill. 77, grossa ì>. La lun- 
ghezza totale del tubo era mili. 207. 

La tabella seguente contiene ì risultati di tre esperienze 
eseguite con T interruttore acustico. 



TaMa VII. 



n 


J 


9 




26 
27 

28 


48,7 

74,8 
90,0 


0,0476 

0,0843 
0,0904 


0,00098 
0,00113 
0,00100 

• 



Le esperienze che seguono furono invece eseguile con 
1 iuterrullure di Foucault. 



Tabella Vili. 



n 


J 


q 




35 


^ / ,0 






20 


n5,7 




0,00104 


30 


42,5 


0,04^20 


0,00100 


33 


C8,5 


0,0708 


0,00103 


32 


92,1 


0,1010 


0,00110 


ni 




0,l'J28 




34 


124,3 


0,1352 


0,00109 



Queste esi>crionze e le preeeiknli mostrano, che an- 
che per il tubo conlenenle anidride earbouica, la quantità 
di calore sviluppata dal passaggio della elettricità nella par- 
te di mezzo può riteaersi con discreta approssimazione 
proporzionale alla deviazione del galvanometro. 

4. Esperienze con un tubo contenente idrogeno. Questo 
tubo nvca forma consimile a quella dei tubi adoperati fino- 
ra. Era stato acquistato presso il Geissler IO o 12 anni dopo 
di quelli, il ('Ili' può dare argouJciiU) a ritenere elie quaklie 
accideutale e};ua};lianza di condizioni j)artic()lari non esi- 
stesse fra il nuovo tubo e gli altri. 11 tratto di mezzo era 
lungo mill. 66, grosso 5,5. 11 tratto estremo su cui s' ebbe 
di poi iwsperimentare, era lungo milH 79, e avea il diame- 
tro estemo di mill. 45,6. L'elettrodo vi si addentrava per 
28 mill., ed era rivestito con vetro per un tratto lungo 
mill. l i. La lun;zhezza del tubo era mill. 210. 

Lo es\»erii'nze relative a questo tulio \(MUiero eseuuite 
mollo leuipo dopo quelle che furono descritte fuiora. Tut- 
tavia le facciamo seguire immediatamente a queste, perchè 
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si riferiscono alla stessa qiioslione. Il tonnoinetro in esse 
adoperato è (jucllo a scaia arbitraria che fu nicnzioiiuto al- 
tie volto; 1 unità assunta neU' espriiuere il valore Ui q ù la 
(iivisioue ilei ienuoiuetro stesso. 



TaMla IX. 



ti 


J 






135 


87 ,S 




1,7(iO 


0,0200 


.137 




3,335 


0,0213 




'209,7 


4,370 


0,0208 


138 


43,0 


1.0112 


0,0235 


143 


47,7 


1,0938 


0,0229 


142 


96,6 


2,1440 


0,0222 


140 


131,0 


2,896U 


0,0221 


141 


154,1 


3,332 


0,0216 


139 


185,0 


3,987 


0,0216 



Abbiamo divise queste esperienze in doe gruppi, per- 
chè ciascuno di questi spetta ad un giorno diverso. Le con- 
dizioni dell* interruttore erano molto probabilmente diverse 
nei due casi. Non sono quindi comparabili che le esperien- 
ze appartenenti ad un medesimo gruppo. 

Le prime ti e esperienze mostrano eiie il rapporto q . S 
può ritenersi costante, benché J varii notevolmente. Le al- 
tre esperienze accennerebbero ad una ieggic>rn diminuzione 
di quel rapporto ; ma se si pensa che questa diminuzione 
è appena in ragione di 400 a 93, mentre il valore di J va- 
ria in ragione di 400 a 430, sì vede che essa si può stimar 
trascurabile, o può anche esaere attribuita a qualche pic- 

M. - 8 
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cola causatili errore. Anche in «{uesto caso quindi possia*- 
* mo concludere, che la quantità di calore sviluppata nella 

parte dì mezzo del lubo è proporzionale alta deviazione del 
galvanoiiu'li o. 

5. Conclusioni dedotte dalle precedenti esperienze. Le 
esperienze descritte si estendono a un lubo di Geissler con 
cloro, ad uno con anidride carbonica e ad un terzo con 
idrogeno. Noi abbiamo sempre trovato . 

f = costante , 

i 

il che vuoi dire che la quantità di calore sviluppata per il 
passaggio della elettricità nella parie di mezzo del tubo è 
proporzionale alla deviazione del galvanometrc^ Natural- 
mente nella verificazione di questa legge convienelener con- • 
to della qoolìtà dei fenomeni studiati in queste esperienze, 
fenomeni che presentano spesso delle irregoluritù diflìcili ad 
eliminarsi. 

Questa semplice legge, giù ammessa dui Wiedemaun, si 
verifica dunque anche nelle condizioni delle nostre esperien- 
ze. Ad essa crediamo di aver trovato un riscontro, oltre che 
nel lavoro più volte citato del Wiedemann, anche in uno 
scritto recentissimo di Warren de la Rue e Miller (4). In esso 
è detto, che se fintensità della corrente data dalla potentissi- 
ma a t'l(iriii'(> di ur^cnlo ^ariu^a in rii;iione di 17 a 23, 
la differenza di putenziale dei due elelliiuli reslava assolu- 
tamente costante. Se eiò si ammette, il lavoro protlotto 
nella unità di tempo dal passaggio della elettricità attraver- 
so il tubo, dovrà essere proporzionale alla quantità di elet- 
tricità. Se V| .e V, sono quei due potenziali, / quel lavo- 
ro, J hi intensità media dèlia corrente, dovrà essere 

(1) Comj»lM Rmduè, S9 avril 187S. 
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e se V, — è costante, I sarft semplicemontc proporaio- 

nalc ad .1 , come risultercblu' dalle nostre esperienze. 

Aeccnniamo soltanto in via di eongottiira a questa re- 
lazione fra le nostre esperienze e quelle fatte dai lisiei in- 
glesi, perchè non abbiamo potuto leggere aneora la McmO' 
ria oiigiDale di quei due fisici» della quale i Comples Ren'- 
diu banoo i:ecato solamente un breve estratto. 

IL 

Fenomeni termici presso gli elelln^di. 

6. Esperienze con un tubo conienenU cloro. La quan- 
tità di calore raccolta dal calorimetro quando X elettrodo 
da esso éircondato era negativo, ci rìsuKò maggiore che 
non nel caso opposto. Noi abbiamo cercato II rapporto che 
in certi casi esisteva à*a Te quantità di calore sviluppate ai 
due elettrodi. Al)biani(> V(duto esaminare inoltre come va- 
riasse In (juanlilà di < al(>re sviinpp.ila agli elettrodi al va- 
riare della deviazione del ;;alvan()iuetro. 

Riferianiu inlauto alcune esperienze, le quali furono ese- 
guite col tubo contenente eloro, procedendo cosi : 

Il tubo venne anche in questo caso disposto veriicaì- 
mente. elettrodo superiore venne congiunto a un filo di 
platino mediante un po' di lega di Wood e la saldatura ven- 
ne coperta con mastice ìsolante. Il filo di platino a una con- 
veniente distiuiza dall' eh'Ilrodo venne eoniiiunlo con sal- 
datura comune ad un li!»» di rame che metteva ad un polo 
del rocchetto. L'altro elettrodo era congiunto mediante un 
filo al galvanometro, e questo al secondo polo del rm ( hetto 
che era poi in comunicazione col suolo. Intorno alla parte 
esterna e più alta del tubo venne disposto un cilindro di 
sottile lamina di vetro chiudendone il fondo con sovero e 
mastice. Un invohiero ciìladrico di lamina metallica ben 
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levigala (lif^mdcva dalle influenze oslerue quel piccolo reci- 
piente che faceva T ufflcio di calorimetro. In questo si Ter- 
sò del mercurio in tal misura cbe la superficie di livello non 
fosse superiore alla saldatura. La parte del tubo abbrac- 
ciata dal calorìmetro era lunga SO mill. : essa cominciava 
alla distanza di un niill. dalla estrenìità superiore del tubo: 
il poso del un rcurio ora sr. 1:^8.23. DrI tubo abl>ianìn dato 
le dimensioni nel § 2. Essendo lun^o 2H nìill. I elLllrodo, 
ne segue che la sua punta era distante 3 niill. dalla seziono 
inferiore del tratto di tubo abbracciato dal calorimetro. In 
questo stava {mmerso il solito termometro ■ scala arbi- 
traria. 

Gol mezzo del commutatore applicato air interruttore 

si poteva fare in modo, ehe 1' elettrodo superiore circon- 
dato dal ealoi inieti o risultasse ])ositivo o negativo. 

Eeeo alcuni numeri relativi al caso in eui 1' elelli*odo 
era positivo. J rappresenta la deviazione osservata nel gal- 
vanomcfro, q X aumento di temperatura espresso In divi- 
sioni del termometro e riferito al minuto. 



TaMla X. 



n 


l 


9 




45 
48 

46 


25,9 
99,0 


0,1188 
0,3341 
0,5440 


f lilS. 

0,0046 
0,0034 

0,0040 



I numeri ehe seguono spettano al easo in cui l'elettro- 
do eircondato dai t aloiinietro era negativo, o si riferisco- 
no ad esperienze fatte nelle condizioni medesime delle pre- 
cedenti, anzi in parte alternate con esse. 
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n 


J. - 


7 


q : J 


' 50 


35,8 


1,19(5 


0,0334 


49 




1,756 


0,0330 


47 


88,3 


3,130 


0,0354 



Le esperìense mostrano, che lo sviluppo di ca- 

lore aU* elettrodo negativo è presso a poco otto yolte mag- 
giore di quello che avviene a parità dì corrente presso X o- 

Icllrodo positivi). Questo rapiiorto dipcinlc natiiriiliiiontc 
dalla lun;;lì<'zza (l«'l tratto di tulio alduiu ciato dal calori- 
motro e dalla parlicolare porzione del tubo, la quale veniva 
abbracciata. 

, Rispetto alla influenza del valore di J su quello di f : J, 
si vede che, ne! caso dell' elettrodo positivo, i valori del 
rapporto non mostrano né regolàrìtà, né concordanza. In 

fatto le quantità di calore raccolte dal calorimetro in quo! 
caso orano tanto piccole clic non si poteva uiisurarle con 
qualche esattezza. 

I valori del rapporto 7 : J , nel caso in cni X elettrodo 
era negativo, cioè quelli registrati nella tabella XI, sono 
abbastanza concordanti fra. loro: ^'potrebbe sospettare 
eh' essi accennassero ad un leggero aumento del rapporto 
al crescere di J . 

Riferiamo qui sotto i risultati di altre esperienze fatte 
col niedesinio tubo allo scopo di esauiinare la influenza che 
le variazioni del valore di J possono avere su quello di 



Tabella XII. 



n 


J 


• 




62 


43,0 


A AOA 




61 


5:3,7 


0,109 


0,00203 


60 


83,5 


0,250 


0,00300 


59 


116,6 


0,362 


0,0031^ 


63 


127,3 


0,374 




61 


14C,7 


0,340 


0,00232 



Anche qiiosli risultali non sono nè oonoordanli, nò re- 
golari. Anche in questo caso la ragione ili ciò sta nella 
cslrema lenuilù degli effetti t«M'mici da misurarsi. ISè si po- 
teva aumentare di molto la intensità delle correnti indotte, 
perchè le fatte osservazioni davano argomento a temere che 
una corrente, la quale desse circa 200 parti di deviazione, 
potesse guastare i tubi. 

La tabella che segue contiene dei risultati relativi allV 
letlrodo noiialivo, che non sono comparabili coi precedenti 
perchè le coudiziuui erano diverse. ' 
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TaMla XIII. 



n 


J 


9 


q:ì 


54 


53,0 


1,754 


0,0335 . 


0/ 


nt 0 






5G 


78,3 


2,7'20 


0,0347 


61 


80,6 


2,883 


0,0333 


55 


110,4 


4,038 ' 


0,03«6 


52 


111,0 


4,030 


o,o:U):j 


. 53 


136,9 


. 5,137 


0,0375 



Benché vi sìeno. delle irregolarità nelF andamenlo dei 
Talori di 9 : J , por sembra che si possa trarre da essi la 
conclusione che quel rapporto cresce alquanto al crescere 

di J, cioì', elle 7 cresce ahiuanlo più rapiilnnienle di <|iiel- 
lo che porterebbe lu propurzioiiulilù dellu (|uaQtità slessa 
alla intensità J . ' 

Col tubo stesso vennero eseguite delle altre esperienze. 
La disposiiione deH'apparecchio era però alquanto mutata. 
Q.tnbo venne anche in questo caso disposto verticahnente, 
ma invece di circondarlo con un calorimetro air estremità 
superiore, si dispose al di sotto un vasetto dì vetro a sottili 
pareti, vi si pose del mercurio e in questo s' immerse la 
estremità inferiore del tubo di Geissler. il peso del mercu- 
rio era gr. 227,9. 

L' elettrodo del tubo non era. congiunto ad un reoforo 
mediante saldatura ; ma un filo dì platino, che era con- 
giunto ad un polo del rocchetto, s' immergeva nel mercurio 
del calorimetro, e questo serviva a stabilire la congiunzio- 
ne fra quel Ulo e l' elettrodo del tubo. 
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Il bulbo del solito terniometro a scala arbitraria era 

iumiorso noi nioi iurio in prossiniilà al lul)(). 

L l'Ielli'oilo libero ilei tul)o ora congiunto eoi gnlvano- 
laelro, e questo col secondo polo dei rocclxetlo, il quale 
era in cominiirnzione col 8U9I0. 

Tanto il calorimetro, quanto il tubo vennero verniciati 
con la vernicé stessa che serve per i dischi deUa macchina 
di Hoìtz. Il calorimetro per maggiore precauzione venne 
disposto sopra due lamioette di vetro verniciate e appog- 
giale sopra una lastra di vetro parimenti vernieiala. 

Keeo alcuni dei risultati ottenuti facendo passare la 
corrente indultriec in mudo che il polo iiimierso uel calo- 
rimetro fosse il negativo. 



Tabella XIV. 



n 


J . 






71 


31,1 


0^920 


0,0158 


65 


62,7 


0,9900 


0,0158 


66* 


75,3 


1,2075 


0,0 IGO 


67 




1,6720 


0,0168 


68 


107,2 


1,7850 




09 


132,:] 


2,1750 


o;of«ì • ^ 


70 


lUa,5 


1 





Di qui si deduce, che il rapporto 7 : J sembra andare 
leggermente crescendo al crescere della intensità media del^ 
la corrente. 

In queste esperienze il tubo era immerso per 27 mill. 
nel mercurio. Volemmo determinare in queste condizioni 
quel fosse presso a poco il rapporlo fra le quantità di ca- 
lore sviluppale ai due elettrodi. 
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Ecco i rìsultati. 

Tatolla XV. 



n 


J 


• 




72 


72,9 


U,U545 


0,000748 


73 


91,0 


0,0629 


0,000091 


74 


467,5 


0,1383 


0,000825 


75 


—118,1 


2,0325 


0,01721 , 



La esperienza 75 si riferisce al caso in cui T elettrodo 
immerso nel culurimetro era negativo: le altre tre al coso 
opposto. Dividendo il valore di ^zJ otlenuto per il polo 
negativo per il medio dei tre valori relativi all' altro polo, 
si ha 22,8. Questo sarebbe il rapporto fra le quantità di 
colore sviluppale a parità di corrente all'eloltrodo negativo 
V al jiositivo. Esso è nolcvolim iitc niajiiiioi'o di (|iic'll(> che 
abliiamo trovalo dapprima, (iiiaiido il caloriiiidro al)l)rac- 
ciava un tratto di tubo che giungeva a 31 mill. dail eslie- 
mitA anziché a 27. 

Abbiamo di poi alzato il tubo di Geissier di mill. 5,5 ; 
la porsione immersa del tubo era lunga allora mUl. 49,5. 
Ecco i risultati ottenuti.* 



Talella XVI. 



n 


J 


9 


* 


76 


75,8 


1,283 


0,0i69 


77 


109,9 


1,890 


0,017^2 


78 


125,1 


O O r-,1 


0,0 ISO 


79 


181,7 


0,0877 


0,000483 


M. 






4 
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, AmineUpndo che per un valore di J eguale a 181 J, il 

valore (li (f .à spoltiinto :il polo negativo foKSC 0,019, il 
rapporto ira i iUw olTrlli risulliM'i'lilx» c'^nal*' a Ksso 
an<lr('l»l)(' (liimjiK.' aiinionlaiido, roiiio era da pn'NcdtM si, 
(li Ulano in niaiK» dio il \)iinto in cui si osserva lo sviluppo 
di calore si allontana dal punlu di mezzo. 

Anche in queste condizioni abbiamo voluto indagare 
qual fosse T influenza del valore di J su quello della quan- 
tità di calore Nella serie che riferiamo qui sotto, alcune 
espoi-ienzo si son fatte con correnti prossocliè eguali affine 
di pol<M- conoscere il grado di precisimie clic il uielodu 
permelleva. 

Tabella XVII. 



n 


J 


1 


r/:J 






0,090 


0,0272 


Kn) 




0,8 IG 


0,0288 




48,5 


1,350 


0,0278 


105 


58,6 


1,572 


0,0267 


115 




2,300 


o,o:ìn8 




UU,4 


2,858 


0,02i>0 


lai 


101,8 


2,930 


0,0288 


108 


lor>,5 


3,230 


0,0303 


111 




5,037 


0,0329 


112 


450,5 


5,207 


0,0326 



Le piccole irregolarità dei valori di ^ : J devono essere 
attribuite ad errori di osservazione. È manifesto che quel 

valore va legger niente aumentando al crescere di J. Quel- 
r aunienlo però e in ragione di 100 u 120 mentre J va- 
ria da 1 00 a 040. 
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Queste esperienze mostrano ancora, che gU errori di 
osservazione e gli effetti dello varie cause perturbatrici non 
sono assai grandi. Le esporirnze 10-5 o lOS si possono ri- 
(«^noip conio fatlr in tali condizioni da doNcr dan» risnitali 
eguali quanto al valore di r/:J. La dilforeuza dei due ri- 
sultali ì! uguale a circ a li per 100. Più concordanti sono 
le esperienze 111 e 1 12. 

7. Esperienze direUe ad indagare la canea deUa diver- 
sità degli effeiii termici ai due elettrodi. Nello studio dei 
fenomeni termici ctie awengoiu> agli elettrodi, ci propo- 
nemmo di esaminare se la diversità degli effetti che si ri- 
scontrano ai due eleiti'odi dipenda per avventura da un fe- 
nomeno simile a quello ciie fu scoperto nel caso di due con- 
duttori solidi dal Peliier. Per ciò abbiamo eseguito non 
pqclie esperienze io condizioni molto diverse le une dalle 
altre alfine di esaminare se in qualche caso il passaggio 
della elettricità producesse |in raffreddamento presso V e- 
lettrodo positivo. 

Alcune di queste esperienze non diedei o assolutamente 
alcun segno di l'affreddaineido ; e son (luelle di cui ahhia- 
nìo già dato i risultali. Altre, eseguile con corrente assai 
debole, avrebbero indicato un leggerissimo r'affreddamenlo, 
ma tanto picelo da lasciarci dubbiosi se esso dovesse es- 
sere attribuito al passaggio della corrente o ad esterne in- 
fluenze. Altre esperienze, con corrente piuttosto forte, die- 
dero nei prifui istanti, dopo che la corrente indotta ave%*a 
couìiiiciato ad iiltiaveisare il lid>o, un indizio di raffred- 
damento, ma sul>ilo dopo la lemperatni a cnininciò a salire 
e continuò di poi con 1^ lentezza che veniva sempre osser- 
vata quando l'elettrodo era positivo. Cosi, ad esempio, in 
una esperienza il termometro s'era mantenuto costante 
per 5 minuti a S0,82 divisioni. Quando la corrente comin- 
ciò a passare, il termometro scese in un minuto a 80,70, 
rou nel minuto successivo salì a 30,76, iodi sali continua- 
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mento di un docimo di parte all' incirc a por niiiiiilo. Egua- 
le fenomeno ci si piesonlò in un uilra rsporiru/n. 

Polrel)be darsi clic un [)i( ( ()l<) i affroddanienlo do\ulo 
a nn feDomeno simile a quello del Pdlicr, venisse annui- 
lato e nascosto dal calore, ohe per conduzione dal vetro 
del tubo può trasmettersi ai mercurio del calorimetro. Lo 
nostre esperienze, benché abbastanza numerose, non ci 
permettono di asserire per ora alcun che di positivo su 
questo fatto. 

8. Esperienze direllc ad rsiìminarc a qual disianza si 
eslenda /" influenza dell' elettrodo. A questo scopo al)l)ianio 
circondato con un caiorimetro di vetro a sottili pareti la 
porzione del tratto più largo del tubo, la ^uale è più di- 
stante dair elettrodo. Quella porzione cosi abbracciata dal 
calorimetro era lunga 85,5 mill. Poiché il tratto largo in- 
tero era lungo mill. 81 e 29 mìH. era la lunghezza dell'e- 
lettrodo, la distanza della punta di questo dal punto più 
vicino dot tratto ili tubo abbracciato dal calorimetro, eru 
mill. 4 6,5. Ecco i risultati. 

. Tabella XVlll. 



n 


J 


7 




m 


105.4 


2,42 


0,0230 


li9 


130,1 


2,: G 


0,0197 


122 


161,5 


0,699 


0,0043 


120 


169,7 


0,736 


0,004:] 



Tutte e quattro queste esperienze vennero eseguite sen- 
za mutare la resistenza introdotta nel circuito della cor- 
rente induttrice. Nelle prime due V elettrodo più prossimo 
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era il ik palivi» : nelle allic due il positivo. Prondeìxlo il 
medio (Vii i due valori del rapporto q -.i spettanti alT elet- 
trodo oegHtivo, e dividendo [)er quello spettante ali altro 
elettrodo, si ha il quoziente 4,9. La diversità di effetto 
prodotta dairioTersione della corrente, ò dunque molto 
attenuata, ma sussiste tuttairia. 

Abbiamo pc^ trasportato II calorìmetro alquanto più In 
su, in modo che fosse abliraeciata la parte del trailo sollile 
di mezzo ehe stava più vicina ul trailo cslreiuo esaminalo 
da prima. Ecco i risultati. 



TabeUa XIX. 



n 


J 




q:i 




454,6 


1,836 


0,0118 


125 


105,5 


1,982 


0,0120 


124 


103,6 


1,274 


0,0123 


426 


142,3 


1,907 


0,0134 



Le due esperienze 423 e I2S furono eseguite con la 

corrente induttrice diretta nel medesimo senso : per le al- 
tre due esperienze la corrente aveu direzione opposta. Nel 
primo caso 1' elettrodo più prossimo al calorimetro era il 
positivo. Benché fra i risultati delle due ultime esperienze 
ci sia poca concordanza, pure dalle quattro esperienze ap- 
parisce, che quando T elettrodo più prossimo era il nega- 
tivo, nella parte estrema del tratto di mezzo si aveva una 
produzione di calore un po' più grande che non nel caso 
opposto. 

9. Effperienze mi tuho conlenrnte idrof/nio. Riferiamo 
alcune esperienze che abbiamo fatte per studiare i fenome- 
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ni termici che avvolgono in vidnania agli elettrodi del tubo 
contenente idrogeno. Qnealo tubo é quello atesso ohe fu 
precedentemente descritto. L'estrenMà 4el tubo fu iraoier- 
sa nel mercurio d* un piccolo calorimetro come s'era fatto 
nel caso del (ubo con cloro. liO superficie di livello del 
mercurio (M a <li un inill. più alla della punta doli elollrodo. 
Ecco alcuni risultali oltenuli quando \ elettrodo imuierso 
nel mercurio era il negativo. 



Tabella XX. 



n 


J 


<7 




131 


87,6 


0,4281 


0,00489 


128 


93,1 


0,4212 


0,00452 


132 


102,9 


0,4722 


0,00459 


130 


163,6 


0,7500 


0,00i58 



Queste esperienze non danno indizio di variazione del 
rapporto qil al variare di J. 

Nelle stesse condizioni delle esperienze precedenti ne 
abbiamo eseguite altre due, dando alla corrente indutlrice 
tal direzione che Telettrodo immerso fòsse il positivo. I va- 
lori oUeuuli sono indicali qui sollo. 



TaboUa XXI. 



n 


J 






133 1 102,8 

j 194,8 
1 


0,1955 


0,0019 
0,00 IO 



I 
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Confronlandi) (iiicsti risaltati con quolli contenuti neRa 

1alu'll:i prcccdenlc, si v<mI(' cIh' nel caso drll «'Icllrodo iir- 
l i'llctlo vìiì circa ire noIIc i)in{i!iion'. Il Uilio (oiilc- 
iientc idrogeno prosciiluvu quindi iinu diversità di ellcUi 
ai due elettrodi molto minore dì quella presentala dai tubo 
con cloro. 

IO. Riassunto dei risuUali retativi ai fenomeni termici 
che avvengono presso agii ctettrodi. Noi due tubi, su cui 
abbiamo sperimentato IVffotto, termico niuggiore a paHIA 
di coiTcnte, si oUciiexa quando l elellrodo eii'condalo dai 
ciìlorinicli-o era negativo. L' intensità dell' elicilo tcrniico 
ali clellruUo negativo parve proporzionale alla inleusitù me- 
dia della corrente per il tubo contenente i<lrogcno. Nel 
tubo contenente cloro la quantità di calore sviluppato cre- 
sceva in ragione alquanto più rapida. 

La diversità degli effetti termici ai due elettrodi va sce- 
mando di mano in mano clic si abbraccia col calorimetro 
una parte del tratto estremo dei tni)(» più lontana dall elet- 
trodo. Anelie verso i capi della pai le di mezzo del tubo 
quella diversità di effetti si fa leggermente avvertire. 

La detta diversità è maggiore nel tubo contenente clo- 
ro ansichè in quello contenente idrogeno. Ma non possia- 
mo con si scarso numero di esperienze avventurarci ad 
attribuire alla natura del gas la differenza osservata. 

III. 

Jnfiumia dette sezioni di due traili det medesimo Mo. 

4 4 . Esperienze con due tutti contenenti aria. Per stu- 
diare la influenza della sezione ci siamo serviti di tubi ri- 
piegati ad V. Le due braccia verticali avcano sezioni note- 
volmente diverse, ed erano aì)l)raeeialc rispettivamente da 
un calorimelru di velru u pareli sullili c a fondo di sovero, 
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il quale cunlcneva mercurio. I due trntli al)l)rnc( iati dai 
calorimetri erano ubbaslanza lontani dagli «lelUodi perchè 
non se ne avesse a temere \ influenza. A maggior precau- 
zione, un tratto sottile dì tubo separava la estremità che 
conteneva Telettrodo dal tratto abbracciato dal calorimetro. 

Ciascun colorimetro conteneva un termometro, il quale 
durante le csjiorienzc vcni>ii osservalo di mimilo in minu- 
to UJedianle rpposito cannocclìiah'. I n involucro di caria 
difendeva i calurimctri dalle influenze esterne. 

l tulli contenevano aria, la cui tensione era di 2 mill. 
circa. La luce prodotta dalla elettricità si mostrava netta- ^ 
mente stratificata. 

Le esperienze vennero condotte nel solito modo. Solo 
t>i el)l)e r avverknza d' invertire freiiut iilenuMite la dire- 
zione delia corrente, perchè se questa inlluiva sulla distri- 
buzione della (juaulilù di calore nei due culoriuictri, la cosa 
si facesse palese. 

Nello tabelle seguenti, t» indica al solito il numero d'or- 
dine delle esperienze, I la deviazione del galvanometro \ 
le direzioni delta corrente sono indicate coi segni -He — . 
I valori 7, e 7, rappresentano le quantità assolute di ca- 
loie racrolle nel primo e nel secondo calorimetro, espres- 
se in jùeeole calorie, e rili-rite a un minuto e a un centi- 
metro di lungiiczza del tratto di tubo abbracciato dal calo- 
rimetro. Per calcolare le quantità 7, e 7^ sì tenne conto 
deir equivalente in acqua del calorimetro, del tubo e dei 
termometro, e la totale quantità di calore debitamente cal- 
^ colata coi soliti meto# seguiti in ealorimetria venne divi- 

sa per il tempo espresso in minuti e per la lunghezza del 
tratto di tubo abbracciato in ciascun calorimetro dal 
mercurio. 

Queste delei nii nazioni si feeero coiw la massima dili- 
genza per cercare di ottenere una discreta approssimnzìo- 
ne. I due termometri vennero accuratamente confrontati 
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e le indienzioni deH* uno ridotte alla stessa UDìtù di quelle 
dell' altro. 

11 tubo che venne adoperato per primo in queste espe- 
rienze, aveva la lunghezza totale di cent. 60. 

Il calorimetro 1.", a cui spelta la quantità di calo- 
re, abbracciava un tratto di tubo che aveva la sezione in- 
terna di 36,3 niill. q. Il calorimetro 2^! abbracciava inve- 
ce un tratto che aveva la sezione di mill. q. 12,6. Il ra[>- 
porto fra le due sezioni è quindi 2,89. Ecco i risultati. 

Tabella XXII. 



B 


ì 


Oi 






152 


4-47,9 


0,379 


0,371 


0,98 


453 


—44,2 


0 349 


0,353 


1,01 


154 


-1-47,9 


0,375 


0,393 


1,05 


155 


—43,7 


0,307 


0,344 


1,12 



Le esperienze spettanti alla tabella seguente furono fatte 
in condizioni simili, ma in un giorno diverso. 

Tabella XXiil. 



n 


J 


9i 




7« 'fli 


156 


4-54/2 


0,477 


0,483 


1,01 


157 


—52,2 


0,396 


0,384 


0,97 


158 


-4-68,7 


0,566 


0,559 


0,99 


159 


—59,5 


0,513 


0,520 


1,01 


160 


4-61,0 


0,490 


0,498 


1,02 



— 30 — • 

Nelle due serie clic seguono si i vrv.ì) ili variare l inlen- 
siià della corrente daU um all' altra esperienza. 

Tabella XXIV. 





J 


9i 
















161 


-\~ 31,3 


0,288 


0,289- 




ioti 


— 23,2 


0,179 


0,152 


0,85 


163 




0^16 


0^34 


4,03 


164 


— 60,1 


0,498 


0^25 


'^^4,05. 1 


165 


-Mi2,3 


0,939 


1,000^ 




16G 


— 102,(5 


0,955 


1,014 


1.06 1 


167 


-1-131,3 


1,024^ 


1,096 


1,07 1 


16S 


^112,6 


Ì,9J»6V 


i,<hS 








1 . ,":'/vA 


1 V V 





TaMla XXV. 



n 


J 




^« 




169 


+ 43,8 


0,378 


0,404 


1,07 1 


170 


— 25,1 


0,1945 


0,218 




171 


— 73,6 


0,589 


0^ 


1,10' 


172 


94,9 


0,791 


0,874 


1,07 


173 


— 74,5 


0,593 


0,663 


1.12 


174 


-f-113,7 


0,966 


l,<MÌ3r 




175 


—103,2 


0,869 


0,935 


1,08 


176 


4-102,4 


0,808 


0,928 


1,07 


,177 


+ 49,7 


0,426 . 


0,4^. 


1,15 > ^ 


- "f' 
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Bcochè uei risultali di queste esperienze vi sia qualche 
irfegolarità, pure è chiaro che in media il rapporto 
è superiore air unità, ma se ne scosta assai poco. Nel 
tratto più sottile del tubo v* ha dunque uno sviluppo al- 
quanto più jji'aiidc (li calore, ma poco diverso da quello che 
avviene Deli' allro, benché io sezioni stieuu in ragione di 
I a 3. 

Un risultato consimilo abbiamo ottenuto da un'altra 
serie di esperienze fatte con un tubo pure conformato ad 
V , nel quale i due tratti abbracciati dai calorìmetri atea- 
no rispettivaraetite le sezioni dimill. q. 416,9 e 4,5. La 
quantità di calore 7^ spetta al calorìmetro che circondava 
il li allo sottile, T ultra q^ all' altro calorìmetro. 



Tabella XXVI. 





J 


«4 


9t 




.178 


63,4 


^ 

0,541 


0,653 




. 179 


—(55,4 


0,58:> 


0,G84 




180 


72,3 


0,637 


0,773 


1,21 


181 


—62,9 


0,555 


0,652 


1,17 


m 


' 64,5 


0,587 


0,758 


1,20 


183 




0,522 


0,582 


1,11 - 













In questo caso il rapporto fra la sezione del tratto sot- 
tile e quella del tratto largo, era più piccolo che non nel 
caso precedente, era cioè 4 a 26 circa, e corrispondente- 
mente il rapporto iqt appare più grande. Sembra adun- 
que che esista una influenza, benché molto piccola, della 
sezione dei varìi tratti del tubo. Occorrono però delle al* 
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Ire espcricaxe a deterininajre, se è possibile, secondo qual 
legge essa si maoiCesU. * 



Questo studio sporiniontalc venne eseguilo neli'Istiliitn 
di fisica ili questa K. L'uiversilà, di die dobbiauio render 
grazie vivissime alla cortesia del prof. Fraaccsco Rossetti. 

Padofa, li 35 giugno 1878. 



/ 



(Eslr. dal Voi. IV, Ser. V degli Alti d. I R. Istillilo veneto 
di scienze» lettere ed arlì.) 



Tip. Anto ne 




